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DI ALESSANDROZACCURI

poi non si dica che l’Italia
non guarda al
Mediterraneo. Se si chiede

allo scrittore Gabriele Frasca,
presidente della Fondazione
Premio Napoli, di indicare una
figura di riferimento nell’ambito
del dialogo fra cultura e società,
la risposta arriva in un lampo:
«Ismail Serageldin, l’economista
egiziano che, dopo aver a lungo
lavorato presso il Fondo
monetario internazionale, ha
scelto di dirigere la Biblioteca di
Alessandria. ll suo percorso è la
dimostrazione di come, in
questo momento di crisi, la
realtà possa essere pensata e
raccontata solo in una
prospettiva di
interdisciplinarietà seria e
innovativa». 
In questa prospettiva è nato a
Napoli, nei mesi scorsi, il proget-
to di un Forum dei Bisogni
(www.premionapoli.it/forum-
dei-bisogni-2), che domani, gio-
vedì 20 dicembre, a partire dalle
18, celebrerà presso la chiesa dei
Santi Marcellino e Cosmo il mo-
mento conclusivo del suo primo
ciclo di incontri, tutti dedicati al
tema del «mangiare». Dalla fine
di gennaio in poi sarà la volta
dell’«abitare», poi il gran finale
con il «bere». Necessità elemen-
tari, che per l’occasione diventa-
no lo spunto di un dialogo serra-
to fra intellettuali e operatori del
sociale, senza dimenticare le arti
della performance: giovedì, per e-
sempio, sarà la volta dell’attore e
drammaturgo Enzo Moscato, che
con il suo Spiritilli getterà un
ponte ideale fra l’universo del ci-
bo e quello della casa.
No, non è il solito festival, sia pu-
re di qualità. «Lo dico senza al-
cun intento polemico – spiega
Frasca –, ma l’idea dell’iniziativa
è sorta nel momento in cui si è i-
niziato a parlare del Forum uni-
versale delle culture, che si svol-
gerà il prossimo anno qui a Na-
poli. Insieme con il filosofo Car-
melo Colangelo e con l’italianista
Giancarlo Alfano, abbiamo cer-
cato di immaginare un momento
di riflessione che mettesse a te-
ma quella che, in tutto il Paese, è
oggi avvertita come la vera emer-
genza. Veniamo da anni in cui l’I-
talia, come gran parte dell’Euro-
pa, ha dato di sé un’immagine
tanto falsa quanto magniloquen-
te, una proiezione immaginaria
dalla quale restavano esclusi
quei fenomeni di immiserimento
che, al contrario, sono ben pre-
senti a quanti lavorano a contat-
to con i bisogni autentici. Quelli,
appunto, che abbiamo scelto di
indagare nei nostri incontri».
L’esperimento del Forum si

E

inserisce in un quadro
internazionale in
piena evoluzione,
anche dal punto di
vista della ricerca. «Al
Collège de France –
ricorda Frasca – è
attiva da qualche anno
una cattedra di "Saperi contro la
povertà". In un certo senso, è
una chiamata d’appello a tutto il
mondo della cultura, che troppo
spesso, specie in Italia, si
accontenta di sporadiche
passeggiate nella realtà,
continuando nel frattempo a
cullare l’illusione di
rappresentare un’élite che si

vorrebbe privilegiata
anche sul piano
sociale. L’impressione
è che i nostri
intellettuali si ritrovino
ogni tanto in
festicciole dove
purtroppo il buffet è

sempre più scarso. Sono persuasi
di stare in dieta, ma la verità è
che la fame dei poveri riguarda
anche loro, e molto da vicino». La
sensazione, in ogni caso, è che la
crisi non sia solo economica, né
tanto meno finanziaria. Anche
qui Frasca argomenta con un
paradosso: «Credo che vada
rivalutata la domanda che, a

quanto pare, la regina Elisabetta
rivolse ai suoi esperti economici
quando i guai di Wall Street
travolsero anche la City. “Come
mai, chiese, non avevate previsto
niente di tutto questo?”.
D’accordo, può sembrare una
posizione ingenua, specie da
parte di una testa coronata, ma è
lo stesso dubbio che ognuno di
noi ha formulato in cuor suo. Ma
come, il sistema non era a prova
di errore? Non era tutto sotto
controllo? Quello che sta
accadendo in questo momento
ci obbliga a tentare strade nuove.
Magari dando un po’ meno
ascolto ai giocolieri della finanza
e affidandoci di più a chi da anni
segue l’evolversi di questi
fenomeni nel tessuto vivo della
società». Nelle prossime
settimane, infatti, Fondazione e
Forum daranno il via a una serie
di Osservatori che focalizzeranno
la loro attenzione su questioni
cruciali quali il disagio mentale e
la condizione femminile. «Ma
l’obiettivo ultimo – rilancia
Frasca – è di creare un
coordinamento permanente fra
le tante associazioni che operano
concretamente, ma troppo
spesso ignorandosi a vicenda».
Di tutti i bisogni, forse, questo di
solidarietà e collaborazione è
uno dei più impellenti.
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Se lo scrittore
riparte dai «bisogni»

PREMI

IL LAURENTUM A BANDINI
◆ Assegnato a Roma al Tempio di
Adriano il premio Laurentum. 
A vincere il riconoscimento «I
valori della cultura» è Antonio
Paolucci, direttore dei Musei
Vaticani, mentre al maestro
Giorgio Albertazzi è stato
assegnato il Premio 
alla carriera. Al poeta 
Fernando Bandini è stato
attribuito il "Dante Alighieri".

LO SCIALOJA A STRUMIA
◆ Il "Premio per la poesia Toti
Scialoja" è stato vinto da Filippo
Strumia con il libro
«Pozzanghere», edito da Einaudi.
Psichiatra e psicoanalista di
orientamento junghiano,
Strumia è nato a Roma nel 1962;
è autore anche del romanzo
«Flumen» (Elliot Edizioni).

DI GIULIA ROCCHI

ra a voi tutti, artisti
che siete innamorati
della bellezza e che

per essa lavorate: poeti e uomini di
lettere, pittori, scultori, architetti,
musicisti, gente di teatro e cineasti
(...). A voi tutti la Chiesa del Concilio
dice con la nostra voce: se voi siete
gli amici della vera arte, voi siete no-
stri amici!». Così, nel 1965, alla fine
del Vaticano II, papa Paolo VI si ri-
volgeva agli artisti. Il messaggio è
più che mai attuale ed è il filo con-
duttore dalla rassegna «Una porta
verso l’Infinito. L’uomo e l’assoluto
nell’arte», giunta alla seconda edi-
zione e promossa dall’Ufficio Co-
municazioni sociali della diocesi di
Roma in collaborazione con il Ponti-
ficio Consiglio della Cultura. Un’oc-
casione di incontro e dialogo tra le
varie forme espressive nelle chiese
del centro e della periferia, che pre-
vede concerti - in collaborazione
con il Teatro dell’Opera di Roma -,
spettacoli teatrali, installazioni e u-
na serie di incontri con personaggi
quali Franco Battiato, Santiago Cala-
trava, Dacia Maraini, Franca Valeri.
«L’obiettivo principe di questa nuo-
va avventura - ha sottolineato don
Walter Insero, incaricato dell’Ufficio
comunicazioni sociali del Vicariato -
è ancora quello di dimostrare che
l’arte è espressione della meraviglio-
sa bellezza di Dio e per questo ha il
dovere di assurgere a strumento di
comunicazione del messaggio salvi-
fico della fede». Di qui la scelta del
tema di questa edizione, mutuato
dal filosofo von Balthasar: «Il Tutto
nel frammento». Spiega il direttore
artistico della rassegna, Francesco
d’Alfonso: «La creazione dell’univer-
so, del mondo visibile, del particola-
re, si iscrive in un disegno dove il
tempo non esiste, dove l’eternità
prende il posto della temporalità.
L’uomo riesca a cogliere solo attra-
verso il creato ciò che va oltre la sua
mente. L’uomo osserva una bellezza
frammentaria, ma, percorrendo un
itinerario di percezioni, riesce a
contemplare la bellezza eterna e im-
mutabile». Gli appuntamenti della
stagione 2013 partiranno venerdì 21
dicembre, alle 21, nella basilica di
Santa Maria in Montesanto, con il
concerto del Coro e dell’Orchestra
del Teatro dell’Opera di Roma diret-
to dal maestro Roberto Gabbiani e il
vernissage dell’installazione video
di Andrea Aquilanti intitolata «Ver-
sus».
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MILANO

Il Souq alla ricerca della felicità urbana
La felicità passa dal Souq. Inteso non come il caotico
mercato del mondo arabo, ma come sigla del Centro
studi Sofferenza urbana , che per la terza volta sinte-
tizza in un annuario il suo percorso di ricerca. L’edi-
zione 2012, curata da Marzia Ravazzini e Benedetto
Saraceno, è dedicata a «Le sfide della felicità urbana»
(il Saggiatore, pagine 2.000, euro 15) e raccoglie una
nutrita contributi di architetti, antropologi, psichiatri
e altri studiosi italiani e stranieri. L’obiettivo comune
è l’individuazione di una via d’uscita dalle diverse for-
me di sofferenza ed emarginazione che la città con-
temporanea sembra covare al suo interno. Di parti-

colare interesse l’intervento del direttore della Cari-
tas Ambrosiana, don Virginio Colmegna, che propone
un’analisi delle possibili “Ecologie di felicità” nel du-
plice segno della responsabilità personale e dell’a-
scolto della Scrittura. Scrive don Colmegna: «Le spin-
te all’infelicità sono il tarlo che ci rode, infinite do-
mande che non trovano risposta. Occorre tornare
ostinatamente sui sentieri della ricerca della felicità:
le relazioni umane, lo scavo nell’interiorità della co-
scienza, lo scambio di saperi e beni basato sulla gra-
tuità e la fiducia, la ricerca instancabile del bello den-
tro e fuori di noi». (A. Zacc.)
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De Matteis: 
quando le storie
finiscono a teatro

a città dei bisogni è anche
la città del teatro. O, meglio,

del «comportamento sociale
recitato», come lo definisce
Stefano De Matteis in uno dei
capitoli decisivi di questo
«Napoli in scena» (Donzelli,
pagine XII+220, euro 20),
saggio dal dichiarato
andamento narrativo che
conclude, almeno in via
provvisoria, il discorso avviato
dallo stesso autore nel 1991
con «Lo specchio della vita».
Oggi come allora, la Napoli di
De Matteis è un territorio
sempre sorprendente,
percorso da un indigeno al
quale vanno riconosciute
raffinate competenze di
antropologo. Il caposaldo di
questa “auto-etnologia” sono
le «Sette opere di
misericordia», capolavoro

assoluto del Caravaggio
partenopeo: una grande tela
sulla quale ogni figura è se
stessa e, insieme, allegoria delle
proprie azioni. È forse la
testimonianza più remota, e
senza dubbio più alta, di quel
cortorcuito fra realtà e
rappresentazione che De
Matteis – appellandosi a
testimoni eccellenti quali
Raffaele La Capria e Anna
Maria Ortese – individua come
dato di continuità
nell’altrimenti cangiante
messinscena napoletana. Dove
si grida e si minaccia, ma poi ci
si ritrova a tavola tutti insieme,
proprio come accade nelle
commedie di Eduardo, di
Viviani, del patriarca Scarpetta.
Sono i classici del teatro
napoletano moderno, al quale
De Matteis dedica un’analisi
ampia e circostanziata, senza
mai dimenticare che la
caratteristica di questa e delle
altre forme espressive tipiche
della città (si pensi, in
particolare, alla canzone) sta
nell’intreccio pressoché
inestricabile fra artistico e
sociale, in un incessante
negoziato di ruoli e situazioni
che non può essere compreso
se non ricorrendo, ancora una
volta, alle categorie della
rappresentazione. Quanto di
tutto questo appartenga alla
Napoli dei nostri anni è
l’interrogativo che attraversa
tutto il libro ed è anche il
rovello che ha sostenuto De
Matteis nella sua attività di
studioso e di editore, a fianco
di compagni di strada come
Goffredo Fofi, al quale si deve
la bella prefazione a questo
saggio insolito e appassionante. 

Alessandro Zaccuri
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SOCIETÀ
E CULTURA

Roma
Calatrava e Maraini,
Battiato e Valeri:
confronto su arte e fede

uò succedere che a
uno scrittore non
riesca di scrivere, e

Ginevra Bompiani lo
confessa come genesi
del breve romanzo L’età
dell’argento, pubblicato
nel 2001 da La Tartaruga
e ora lodevolmente
riproposto da
et.al/Edizioni (pagine
96, euro 10). Un
esercizio di scrittura per
reimparare a scrivere:
prima una riga, poi due
righe, e ancora fino a
venti, e così si dipana la
nuova storia. 

All’inizio, tre parole:
«farina», «silver age»,
«nostos». «Farina» del
mulino dell’orco delle
favole; «nostos», il
ritorno dell’Ulisse che è
in ciascuno di noi.
«Silver age», l’età
dell’argento, viene dal
mito (di miti Ginevra si
nutre fin dalle Specie del
sonno", 1975)
raccontato da Esiodo,
secondo cui gli dèi
avevano creato diverse
specie di uomini: la
prima d’oro, giovane e
beata; poi d’argento,

quella dei bambini che
rifiutano di crescere,
irrispettosi verso gli dei
che li puniscono
facendoli sparire nelle
viscere della terra dove
diventano diavoli
mediocri. I diavoli, dice
Ginevra, sono eterni
bambini.
Con questi pochi ma
sceltissimi elementi
viene confezionata un
racconto in regola con il
leggero strabismo della
Giuditta di Lucas
Cranach il Vecchio, che
osserva il lettore da una
fessura dell’elegante
copertina. In una
piccola isola si
muovono la vecchia

Ambra, il bambino
Pàccaro, due Orchi, uno
straniero di ritorno, che
indagano, ciascuno per
conto proprio, intorno a
un delitto: la ragazza
Cecilia inopinatamente
trovata in fondo a un
pozzo. È anche un
giallo, dunque, ma tutto
mentale, che giunge a
conclusione attraverso
l’incastro psicologico di
insospettati indizi. In
poche pagine, un
grande libro.
Diverso il procedimento
narrativo del coltissimo
Luca Saltini, svizzero di
Lugano, studioso del
Novecento, autore di
Tattoo (Fernandel, pp.

176, euro 13). Qui un
Alberto, padre di un
delizioso bimbo i cui
capricci di iniziazione
alla vita sono descritti
da Saltini con perfetta
sincronia, con una
moglie innamorata,
laureata in lingue ma
che ha scelto di fare la
mamma a pieno tempo,
questo Alberto,
insomma, si fa prendere
da un’Irene, bellissima
barista con una rosa
tatuata che occhieggia
tra ma maglietta corta e
la cintura dei jeans. E
sarà la storia di
un’abiezione, perché
Alberto, stando al
perverso gioco condotto

da lei, si farà tatuare
dapprima due lupi sul
braccio, poi due alberi
che si intrecciano sul
suo petto, e infine due
ali su tutta la schiena
che non lo faranno mai
volare perché Irene non
aveva altro obiettivo che
di umiliarlo. Seguirà una
vendetta abbastanza
atroce. E Alberto non si
accorgeva di star
replicando la storia di
suo padre, del cui
abbandono ancora
portava le ferite.
Sembra che Saltini
abbia avuto in mente in
primo luogo la trama e
si sia applicato a
svolgerla con

meticolosa cura,
aggiustandola lungo il
cammino, fornendo
esattissimi particolari
descrittivi,
composizioni di luogo,
oggetti, abbigliamenti,
odori, rumori, colori. Il
che, invece di precisare,
finisce per distogliere
dalla trama, che in
questo caso è il motivo
prevalente dell’interesse
del lettore, anche se la
depravazione del
professor Raat era già
stata raccontata da
Heinrich Mann nel
1905, da cui Joseph von
Stemberg, nel 1930,
trarrà il film L’Angelo
azzurro che lancerà

Marlene Dietrich nel
firmamento del divismo. 
L’accostamento è
casuale, ma spiega i
procedimenti di
scrittura: Ginevra
Bompiani parte dalle
parole, Luca Saltini dalla
storia. Si racconta che
Edgar Degas una volta
abbia detto a Mallarmé:
«Vorrei scrivere una
poesia, ho tante idee,
ma quando mi metto a
scrivere non riesco». Al
che il poeta rispose: «La
poesia, caro Degas, si fa
con le parole, non con le
idee». Ciò non toglie che
Degas sia un grande
pittore.
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Stefano De Matteis

leggere, rileggere
di Cesare Cavalleri

Bompiani inizia da parole, Saltini invece dalla trama

Napoli
Un «Forum» dedicato 
ai temi essenziali 
del mangiare, dell’abitare,
del bere. «La fame
dei poveri – spiega
Gabriele Frasca – riguarda
tutti, anche  intellettuali
e artisti, da vicino»

Festival all’Albergo dei Poveri di Napoli. Sotto, Gabriele Frasca
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